MESE DI MAGGIO: 14

Come fu la preghiera di Maria e degli apostoli? 

Fu una preghiera « concorde e perseverante». 

1. … una preghiera concorde 

1. Concorde o unanime significa  fatta con un solo cuore (con-corde) e con «un’anima » sola. 

· Gesù aveva detto che nel presentarsi davanti a Dio per fare l’offerta, è necessario essersi riconciliati con il proprio fratello (cf Mt 5, 23). 
· San Paolo esorta i cristiani ad avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti « per rendere gloria a Dio con un solo animo (la stessa parola usata in At 1,14!) e una voce sola» (Rm 15, 5-6).
· Gli apostoli, ancora divisi fra loro nell’ Ultima Cena, sono unanimi ora, in attesa dello Spirito. Forse la presenza tra loro della Madre di Gesù ha contribuito a creare tra loro questa nuova atmosfera di unità e di pace. 

Il miracolo della carità moltiplica la forza della preghiera.
Lo Spirito Santo è comunione. Non lo può ricevere chi si mette fuori dell’unità. 

2. … una preghiera perseverante

Spesso ricorre questo aggettivo nel Nuovo Testamento quando si parla di preghiera. 

· I primi credenti venuti alla fede, che erano « assidui all’insegnamento, alla frazione del pane e alle preghiere » 
· Anche san Paolo raccomanda di essere « perseveranti nella preghiera » (Rm 12, 12; Col 4, 2). 
· “Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza” (Ef 6, 18).

· Gesù racconta la parabola della vedova importuna, proprio per dire che occorre «pregare sempre, senza stancarsi»  

· La donna cananea è un’illustrazione vivente di questa preghiera insistente che non si lascia scoraggiare da nulla: Donna, davvero grande è la tua fede. Ti sia fatto come desideri 
Dio ci da delle certezze sulla preghiera: 
· “Prima che mi invochino — dice —io risponderò; mentre ancora stanno parlando, io già li avrò ascoltati (Is 65, 24). 

· “E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente (Lc 18, 7).

L’esperienza non smentisce clamorosamente queste parole? 

In realtà siamo noi che dobbiamo aprire gli occhi. 

· Dio non ci da gli spiccioli. Noi, di solito, all’inizio ci presentiamo a Dio a chiedere cose piccole, per i bisogni spiccioli della vita presente. Non conosciamo le cose che contano davvero. Ritardando l’ascolto, ecco che a poco a poco emergono in noi i veri bisogni, emerge il bisogno di avere Dio, la fede, la pazienza, la carità, l’umiltà, più che le cose materiali. E così alla fine Dio, avendo dilatato il nostro cuore, lo può riempire in misura degna di sé. Guardiamo all’esempio della cananea. Se Gesù l’avesse ascoltata subito, alla prima richiesta, cosa sarebbe successo? Sua figlia sarebbe stata liberata dal demonio, ma per il resto tutto sarebbe continuato come prima e madre e figlia avrebbero concluso i loro giorni come tutti. Invece ritardando di ascoltarla, Gesù ha permesso alla sua fede e alla sua umiltà di crescere, crescere, fino a strappargli quel grido di gioia: Donna, davvero grande è la tua fede! (Mt 15, 28). Ora ella va a casa e non trova solo la figlia guarita, ma se stessa trasformata: è diventata una credente in Cristo. Una delle prime credenti tra i pagani, essendo lei una donna siro-fenicia. E questo resta per l’eternità. Così avviene quando non si è ascoltati subito, purché si continui a pregare.

· Dio ci da la salvezza. Bisogna distinguere l’esaudire secondo la volontà dell’orante e l’esaudire secondo la necessità dell’orante, che è la sua salvezza. Dio esaudisce sempre e subito secondo la salvezza dell’orante (che poi è anche, o dovrebbe essere, la volontà più profonda di chi prega), non sempre esaudisce secondo la sua volontà del momento che può non essere buona.

· Dio ci da il meglio. Dio ha promesso di dare sempre a chi prega « cose buone», lo « Spirito Santo ». Il padre non da una serpe anche se il bambino piange e l’accusa di non amarlo!  

· Dio ci fa dono dello Spirito. Qui bisogna guardarsi da un possibile inganno. Noi riusciamo a fare anche dello Spirito Santo un dono non buono, cattivo. 

Lo  Spirito Santo non è dato per potenziare il nostro egoismo:

=che venga a ravvivare piacevolmente la nostra preghiera e il nostro fervore, 

= a rendere efficace il nostro ministero e facile il portare la croce. 

Hai pregato in questo modo… ma niente di tutto questo…

Guardati meglio attorno. Forse Dio te lo ha concesso, ma per gli altri. Forse la preghiera di altri intorno a te, per la tua parola, si è rinnovata e la tua è andata avanti stentata come prima; altri si sono sentiti trafiggere il cuore, hanno avuto la compunzione e in pianto si sono ravveduti, e tu sei ancora li a chiedere proprio quella grazia. 

In conclusione:

1. Lascia Dio libero; fatti un punto d’onore di lasciare a Dio la sua libertà. E questo il modo che lui ha scelto di darti il suo Santo Spirito ed è il più bello. 

· A volte, perseverando nella preghiera, avviene una cosa strana. Le parti si invertono: Dio diventa colui che prega e tu colui che è pregato. Tu sei andato a chiedergli di toglierti quella spina nella carne, quella croce, quella prova, di liberarti da quell’ufficio, da quella situazione, dalla vicinanza di quella persona... Ed ecco che Dio ti chiede proprio di accettare quella croce, quella situazione, quell’ufficio, quella persona.

· Vedi la poesia di Tagore sul re e il mendicante. Che non succeda anche a noi alla sera della vita di piangere per non aver dato tutto quello che Dio ci pregava, lui, di dargli.  

· Il caso più sublime di questa inversione delle parti è Gesù. Gesù nel Getsemani prega che il Padre gli tolga il calice. Il Padre chiede a Gesù di berlo. E necessario per riavere tutti gli altri figli. Gesù dice: Non la mia, ma la tua volontà sia fatta, e dona al Padre quel sì che si aspettava. Dona non una, ma tutte le gocce del suo sangue. Ma ecco cosa trova Gesù a sera, dopo aver vuotato il calice: trova il Padre che lo costituisce, anche come uomo, Signore, gli dona il nome che è al di sopra di ogni nome, lo glorifica.  
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